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ATTUALITA 27/3/2019

La Sicilia e le opere pubbliche

Annunci, tour e tagli di nastri ma Roma non avvia
i cantieri
Toninelli punta il dito contro i ritardi di Regione e Cas. Musumeci: " Galoppino elettorale"
Caltanissetta-Agrigento, Nord-Sud, treno veloce Palermo-Catania: il bluff inaugurazioni

antonio fraschilla

Il comunicato della deputata 5Stelle Elena Pagana sulla due giorni del ministro delle Infrastrutture Danilo Toninelli in Sicilia

usa toni enfatici d’altri tempi: «Sull’appetitosa torta del concreto interesse del governo per le infrastrutture della Sicilia,

confermato oggi dalla due giorni del ministro Toninelli, c’è oggi la ciliegina della notizia del ritrovato interesse del governo

Conte per la Nord- Sud » . Lo stesso Toninelli, nei suoi vari interventi, non ha utilizzato toni meno enfatici: «Abbiamo

sbloccato i lavori sulla Caltanissetta- Agrigento per completare l’opera», ha detto. E poi sul Cas ha aggiunto: « La Regione ha

nominato proprio oggi la nuova governance, e non è un caso. Ho capito che più mi muovo e più accadono le cose». Ai 5Stelle

replica il governatore Nello Musumeci: « Toninelli la smetta di fare passeggiate elettorali in Sicilia, ha aperto cantieri già da noi

avviati, il suo governo non ha messo un euro per le infrastrutture in Sicilia — dice il presidente — la smetta di fare il galoppino

elettorale e abbia rispetto per la Regione » . Insomma, volano stracci sull’asse Roma- Palermo. Ma al di là dello scontro, cosa

ha prodotto di concreto questo grande attivismo sulle strade e le ferrovie di Sicilia? Quali nodi irrisolti hanno sciolto l’arrivo

del premier Giuseppe Conte, due settimane fa, e il tour di Toninelli di questi giorni? E, soprattutto, davvero si è sbloccato

qualche nuovo cantiere?

La statale al palo

Il presidente Conte prima e il ministro Toninelli ora hanno annunciato in pompa magna che « i lavori sulla Caltanissetta-

Agrigento ripartiranno » e che l’opera sarà completata. Il mega- cantiere si era fermato perché la Cmc, colosso dell’edilizia

ravennate, è entrato in crisi. Conte due settimane fa ha visitato il cantiere fermo, e ieri Toninelli ha annunciato: «Il tribunale di

Ravenna ha appena sbloccato i 10 milioni di euro che Anas darà agli affidatari, che potranno di conseguenza riprendere il

lavoro o meglio andare avanti a pieno regime per completare la fondamentale strada statale 640 Agrigento- Caltanissetta » . «

Questa soluzione è stata trovata grazie al ministero», aggiunge il leader dei 5Stelle Giancarlo Cancelleri per ribattere a

Musumeci. In realtà quello che riparte è solo un piccolo pezzo dei lavori ancora da ultimare: un cantiere che vale 10 milioni di

euro, sugli oltre 100 che la Cmc deve consegnare per completare l’infrastruttura. Di certo c’è quindi che l’intervento non

garantisce per nulla il completamento dell’opera. Insomma, nulla di nuovo all’orizzonte, mentre il futuro di questa arteria

rimane comunque con un grande punto interrogativo: il rischio incompiuta è dietro l’angolo, perché né la Cmc in crisi né il

governo nazionale e l’Anas hanno detto come intendono proseguire i lavori, al di là del mini-cantiere aperto.

La linea ferroviaria veloce

Toninelli, in questo suo tour siciliano, ha messo in piedi insieme a Rfi una mega- cerimonia per l’apertura del cantiere del

raddoppio ferroviario della Palermo- Catania, nel tratto Catenanuova- Bicocca. In realtà il cantiere era stato aperto già a

dicembre, a febbraio c’era stata una piccola cerimonia con l’assessore regionale alle Infrastrutture Marco Falcone, e il cantiere
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andrà a pieno regime non prima di maggio. Ma in ogni caso per completare il raddoppio di tutta la tratta occorrono sei miliardi

di euro: al momento ne mancano all’appello 1,7. E su questo punto il governo Conte non ha ancora portato al Cipe alcuna

delibera per mettere altri soldi. « Diciamo la verità — dice Falcone — non solo sulla Palermo- Catania ferroviaria, ma anche su

tutto il resto delle nostre infrastrutture questo governo a oggi non ha messo un euro in più. L’ultima delibera del Cipe che

stanzia soldi per la Sicilia è del febbraio 2018 » . Insomma, Toninelli parla di « collegamento tra Palermo e Catania in meno di

due ore» grazie a questo progetto, ma ancora i soldi per assicurane la piena copertura non ci sono.

L’eterna Nord-Sud

Toninelli ha inoltre annunciato « la convocazione immediata di un tavolo tecnico » al ministero dele Infrastrutture sulla statale

Nord-Sud: progetto di cui si parla da 70 anni e che dovrebbe collegare Santo Stefano di Camastra a Gela. « Sono

soddisfattissima — esulta la deputata Pagana — per il concreto interesse mostrato da Toninelli per la Sicilia » . Peccato però

che l’opera sia ferma perché l’Anas non ha ancora affidato il quarto lotto dopo che la gara è stata indetta da tempo: i soldi li ha

messi la Regione per 84 milioni di euro. Soldi che vanno spesi entro il 2023, sennò rischiano di perdersi. E qui un ruolo chiave

ce l’ha il ministero che controlla l’Anas: « Troveremo una soluzione, vedrete», assicura Cancelleri.

La Palermo-Agrigento

Un’altra opera che rischia di rimanere incompiuta è la Palermo- Agrigento. Anche questa appaltata alla Cmc di Ravenna. Il

tratto da Bolognetta a Lercara Friddi dovrebbe essere già concluso, ma per i problemi del colosso dell’edilizia i cantieri vanno a

rilento, per non dire che sono del tutto fermi, anche qui con i fornitori che chiedono di essere pagati. Mentre rimangono i tanti

semafori e da Palermo per arrivare ad Agrigento si impiegano a volte anche tre ore. Ma c’è di più: a oggi non c’è alcuna

copertura finanziaria da parte dello Stato, né della Regione, per il tratto che va da Lercara ad Agrigento: insomma, non solo al

momento il cantiere va a rilento, ma per l’ammodernamento vero della tratta manca la copertura economica per gli ultimi 25

chilometri.

Il caso Tecnis

Palermo e Catania rischiano di rimane sventrate per chissà quanto tempo ancora a causa della gestione Tecnis. A Palermo va a

rilento da anni il cantiere dell’anello ferroviario, a Catania non viene conclusa una parte della metropolitana. Il problema è che

il ministero deve prendere una decisione chiara sulla gestione della Tecnis e sugli appalti che ha in corso: al momento il

commissario Saverio Ruperto attende indicazioni dal ministero sulla cessione degli appalti ad aziende che sarebbero pronte a

subentrare, come ad esempio la ditta D’Agostino per l’anello ferroviario a Palermo. Ma se il ministero non decide, lo stesso

Ruperto non può far altro che l’ordinaria amministrazione: nel frattempo i cantieri sono di fatto quasi fermi.

Le strade provinciali

Ci sono 300 milioni di euro, tra fondi regionali e statali del cosiddetto Patto per la Sicilia stanziati dall’ex governo nazionale

per le strade provinciali. Ma i soldi non sono stati spesi, per intoppi burocratici di Comuni e Regione. Il ministro Toninelli a

novembre ha annunciato la nomina di un commissario straordinario per utilizzare queste somme. Ne è nato uno scontro,

l’ennesimo, con Musumeci per la scelta del nome: anche qui di certo c’è che a oggi, e sono trascorsi quattro mesi, il

commissario non c’è. A giorni si attende la pubblicazione sulla Gazzetta ufficiale di una norma nazionale che consenta di dare

poteri speciali al commissario, come avvenuto per il ponte Morandi di Genova. Nel frattempo, da due anni, i cantieri non

partono. In settimane si attende la nomina del commissario in Consiglio dei ministri: in pole position per la nomina è Antonio

Bardaro, ingegnere messinese esperto di aviazione e con incarichi all’Enac.

La Catania-Ragusa

Ci sono poi cantieri fantasma di cui si parla da anni, come l’autostrada Catania- Ragusa. L’opera sarebbe già stata appaltata in

project financing al gruppo Bonsignore, ma i privati chiedono di fatto più soldi pubblici e garanzie sui pedaggi. Il Cipe, dopo

un lunghissimo tira e molla e l’annuncio della ministra per il Sud Barbara Lezzi sulla necessità dell’opera, ha dato un primo via
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libera. Ma manca il parere definitivo del ministero dell’Economia: insomma, spetta al governo Conte sbloccare davvero

l’appalto.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

In Sicilia

Danilo Toninelli, ministro delle Infrastrutture, in visita a Catenanuova alla cerimonia di avvio dei lavori per la linea ferroviaria

veloce Palermo-Catania In alto, da sinistra, la statale Caltanissetta-Agrigento un cantiere bloccato sulla Palermo-Agrigento e

una panoramica di piazza Castelnuovo sventrata dai lavori infiniti per la realizzazione dell’anello ferroviario
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POLITICA 27/3/2019

Il caso

Boom di Comuni sciolti per mafia in Sicilia:
toccata quota dieci
CLAUDIO REALE

Il Consiglio dei ministri dà lo stop alle elezioni e l’invio dei commissari a Mistretta e a San Cataldo. Un’escalation inedita dal

1993 a oggi

Tre casi in tre mesi scarsi, l’inizio d’anno peggiore da un quarto di secolo a questa parte. Il commissariamento dei Comuni di

San Cataldo e Mistretta ( nel Nisseno il primo, nel Messinese il secondo) deciso ieri dal governo Conte porta a dieci le

amministrazioni sciolte per mafia nell’Isola e fa di questo scorcio di 2019 il trimestre con più commissariamenti in Sicilia dal

caldissimo 1993, quando alla fine le amministrazioni decadute furono nove in un solo anno. Per capire la portata del fenomeno,

basta citare un dato: l’anno scorso sono stati commissariati in tutto cinque Comuni siciliani, mentre nei tre anni precedenti si è

viaggiato al ritmo di due ogni dodici mesi. Adesso si marcia con un commissariamento al mese. Ieri, dunque, è stata la volta di

Mistretta e San Cataldo, che seguono di un mese il caso di Pachino: il Comune del Messinese viene sciolto dopo l’inchiesta

"Concussio", che ha portato in carcere per tentata estorsione un consigliere comunale, mentre in quello della provincia di

Caltanissetta l’ispezione prefettizia è arrivata dopo l’indagine "Pandora", che ha acceso i riflettori sui rapporti fra mafia e

politica che avrebbero condizionato gli appalti, a partire da quello per la raccolta dei rifiuti. In entrambi i centri si sarebbe

dovuto votare fra un mese, e in queste settimane la campagna elettorale era andata avanti in un’atmosfera surreale, con lo

spettro dello scioglimento nell’aria e nessuna notizia ufficiale dal Consiglio dei ministri: adesso, invece, le sorti dei due

Comuni saranno affidate per almeno un anno e mezzo a tre commissari che sostituiscono giunta e Consiglio comunale, e

dunque si tornerà al voto non prima dell’autunno del 2020.

Il punto è che la lista delle amministrazioni sciolte per mafia, in Sicilia, non raggiungeva da anni dimensioni così grandi.

L’associazione Avviso pubblico, che si occupa proprio della resistenza degli enti locali contro le infiltrazioni criminali,

raccoglie un archivio di tutti i casi — compresi quelli approdati in Consiglio dei ministri e poi archiviati — a partire dal 1991:

attualmente i commissari gestiscono le sorti di 50 amministrazioni in tutta Italia, e 10 di queste si trovano in Sicilia.

Si tratta di Borgetto, Castelvetrano, Camastra, Bompensiere, Trecastagni, Vittoria, San Biagio Platani e Pachino. Nei primi due

centri — sciolti già nella primavera del 2017, e poi raggiunti anche da una proroga del commissariamento — si tornerà al voto

fra un mese: una consultazione che, però, nel caso di Castelvetrano è stata turbata nei giorni scorsi dall’inchiesta sulla "

superloggia" che avrebbe condizionato la politica regionale, e che ha spinto il presidente della commissione Antimafia

regionale Claudio Fava a chiedere un ulteriore rinvio del voto. Per un elenco, quello dei Comuni commissariati, che in Sicilia

ha ricominciato a crescere. E che non teneva questo ritmo dal terribile 1993.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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POLITICA 27/3/2019

Il centrodestra

Maggioranza senza Berlusconi ecco i numeri che
tentano Salvini
In caso di rottura con i 5S e voto anticipato: uno studio dà alla Lega fino a 332 seggi a Montecitorio

tommaso ciriaco carmelo lopapa,

roma

Il calcolo gira in via riservata ai piani alti della Lega. Ed è arrivato anche all’orecchio di Silvio Berlusconi, allarmandolo. È il

piano B di Matteo Salvini. Il teorema dell’autosufficienza prende corpo in numeri e tabelle, nel caso in cui i cinquestelle non

reggessero all’eventuale tracollo delle Europee e non accettassero i diktat del segretario leghista su grandi opere, autonomie

regionali, Flat tax e Tav, trascinando il Paese al voto.

La proiezione racconta che se saranno confermati i sondaggi che li proiettano oltre il 30, fino al 34 per cento, la Lega

conquisterebbe la gran parte dei collegi uninominali alla Camera: fino a 187 su 232 totali. Numeri che, sommati a quelli dei

deputati eletti al proporzionale, regalerebbero una maggioranza autonoma agli uomini di Salvini. Il tutto – e sta qui la vera

svolta – senza Forza Italia. In particolare, gli uomini del Carroccio riuscirebbero a ottenere tra i 164 e i 187 seggi uninominali e

tra 135 e 145 deputati nel proporzionale. In totale, tra i 299 e i 332 a Montecitorio, dove la soglia di maggioranza è fissata a

316.

È un piano azzardato. Legge elettorale alla mano, perché vada a segno l’operazione leghista occorre che quel 34-35 per cento

sia spalmato sul territorio nazionale con un buon grado di omogeneità. « Il radicamento del Pd nelle regioni rosse - avverte il

dem Stefano Ceccanti - potrebbe far saltare i loro piani » . Per intendersi, è lo stesso handicap che ha frenato il M5S alle

politiche 2018, quando l’exploit al Sud è stato stemperato dalla forza del centrodestra al Nord. L’intero disegno, va da sé, è

condizionato dallo scenario che si aprirà all’indomani del 26 maggio. Matteo Salvini, anche dopo il successo in Basilicata, non

esclude più nulla. Tranne la responsabilità di una crisi del governo gialloverde e il ritorno alla corte di Arcore. Certo, il cemento

del potere lo tiene legato a Luigi Di Maio. Ma nel caso di un capovolgimento dei rapporti di forza, alle Europee, allora si

prepara a rivendicare la sua leadership nella coalizione e a dettare le condizioni. Lasciando che siano semmai Conte e Di Maio

a trascinare il Paese al voto dopo l’estate.

È proprio sulle eventuali macerie del Palazzo gialloverde che il segretario della Lega accarezza il sogno della fuga solitaria. Gli

serve il 35 per cento per avvicinarsi al numeretto magico di 316. Obiettivo che sarà alla portata soprattutto se si assisterà a quel

travaso di consensi dal M5S a un rivitalizzato centrosinistra già fotografato dalle ultime elezioni regionali. Ogni azzardo è

lecito, per Salvini, pur di pensionare una volta per tutte l’anziano Cavaliere, che secondo gli stessi calcoli dovrebbe

accontentarsi di una quarantina di seggi alla Camera, tutti nel proporzionale. «Ma io ci penserei due volte, al posto loro, prima

di fare i conti senza l’oste » , mette in guardia su un divanetto del Transatlantico il forzista Giorgio Mulé. Se poi Salvini

dovesse perdere la scommessa dell’autosufficienza, allora Berlusconi farebbe pagare a caro prezzo il sostegno post voto. « Ma

io piuttosto ripropongo l’alleanza con Di Maio » , va ripetendo in queste ore ai suoi il vicepremier leghista.
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Il pallino è nelle sue mani. « Potremmo anche aspettare qualche mese e andare all’incasso dopo le regionali d’autunno in

Emilia- Romagna » , fa notare un ministro leghista. L’unico spettro per Salvini è perdere l’attimo propizio e fare « la fine di

Renzi » , come spesso gli ricorda Giancarlo Giorgetti. Ancora pochi giorni fa il sottosegretario gli ricordava quando nel 2014

conduceva la trattativa sulla nuova legge elettorale e gli proponevano la norma salva-Lega: «Non serve, dissi, con questo che è

appena diventato segretario arriveremo presto al 10 per cento » . Perché la politica corre veloce, come sulle montagne russe.

Dopo una rapida salita, c’è sempre una discesa.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ANDREA PANEGROSSI/ LAPRESSE

La nuova fidanzata

A destra Matteo Salvini con la nuova fidanzata Francesca Verdini alla proiezione del film Dumbo. Sopra al Maurizio Costanzo

Show con il vincitore di Sanremo, Mahmood
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POLITICA 27/3/2019

Il rapporto annuale sui detenuti

Migranti, l’atto d’accusa del garante " Troppo
tempo rinchiusi nei centri"
Palma: meno della metà dei reclusi è stato poi rispedito a casa. Oggi relazione in Parlamento ma
Salvini non ci sarà

Alessandra Ziniti,

Roma

È il dato più basso degli ultimi otto anni e cozza in modo stridente con quel « dalle parole ai fatti » , lo slogan preferito di

Matteo Salvini. Meno della metà ( per l’esattezza il 43 per cento) dei migranti irregolari che nel 2018 sono stati reclusi nei

centri di permanenza per il rimpatrio sono stati effettivamente rispediti a casa. E questo a dispetto del prolungamento dei tempi

di detenzione (portati a sei mesi dal decreto sicurezza) e dall’aumento dei Cpr che Salvini vorrebbe realizzare uno per regione.

Le cifre non mentono: nel 2018 delle 4.092 persone rinchiuse nei centri per il rimpatrio solo 1.768 sono state messe su un aereo

e spedite indietro. E gli altri? Alla fine sono stati rilasciati o per la mancata convalida del tratte-nimento da parte dei giudici o

per la scadenza dei termini. E dunque la loro detenzione si è rivelata ingiusta e immotivata.

È molto severa con gli effetti già anticipati da tre mesi di applicazione del decreto sicurezza la relazione che il garante

nazionale dei detenuti Mauro Palma presenta oggi al Parlamento alla presenza del presidente della Repubblica Mattarella e del

presidente della Camera Fico, presenti anche il premier Conte, i ministri della Giustizia Bonafede e della Salute Grillo, ma non

Salvini che ( forse non a caso) non ha risposto all’invito né ha delegato nessuno. Prolungare la detenzione nei Cpr e prevederne

di nuovi, secondo il garante, è un errore: «Si allunghi o meno il tempo massimo della detenzione dei migranti nei Cpr — dice

Palma — la media di rimpatriati resta stabile intorno alla metà. Ciò costituisce un problema perché la detenzione di chi non

viene rimpatriato finisce per non avere una ragione. Non solo non è stato neppure lontanamente raggiunto l’obiettivo di un Cpr

per regione, ma quelli esistenti non si sono differenziati in termini di qualità delle strutture e di qualità della vita dai vecchi

Cie».

Ma anche nei soli quattro hotspot ancora operativi — segnala il garante — spesso i migranti vengono trattenuti ben oltre il

consentito (37 giorni la media record di Messina) senza un mandato dell’autorità giudiziaria. Ecco perché, dopo aver

monitorato anche 38 voli di rimpatrio e le situazioni verificatesi a bordo della nave Diciotti, il garante Palma ha redatto un

volume di linee guida "Standard per la privazione della libertà delle persone migranti" che verrà presentato il 4 aprile.

«L’estensione della durata della detenzione — è la sua valutazione — non deve assumere la configurazione del messaggio

disincentivante da inviare a potenziali partenti. La libertà di una persona non può mai divenire simbolo e messaggio di una

volontà politica».

Ma l’allarme sulla privazione della libertà in Italia non riguarda solo i migranti. Il sovraffollamento delle carceri è

preoccupante: oltre 60.000 i detenuti, quasi 10.000 oltre la capienza dei 191 istituti di pena italiani, 2.000 in più solo

nell’ultimo anno. Numeri in crescita che non sono provocati da un maggiore ingresso di persone in carcere ma a minori uscite

perché è di molto diminuito l’utilizzo delle misure alternative previsto dal nostro ordinamento. Anche qui cifre impressionanti:
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in cella ci sono più di 1.800 persone con una pena inferiore ad un anno e 3.300 con pene inferiori a due anni. Insomma più di

5.000 persone che avrebbero diritto ad usufruire di misure alternative al carcere. Un campanello d’allarme a cui si aggiunge

l’aumento del numero dei suicidi in cella, 64 nel 2018, 10 nei primi mesi del 2019, circa uno a settimana.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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CRONACA 27/3/2019

La polemica

"Chiesa maschilista, noi isolate" La redazione
delle donne si ribella
Scaraffia e il suo staff lasciano l’Osservatore Romano: " Delegittimate dopo l’inchiesta sulle suore
stuprate dai preti"

PAOLO RODARI,

CITTÀ DEL VATICANO

Contro di noi un «clima di sfiducia e di delegittimazione progressiva » . Lascia in forte polemica, Lucetta Scaraffia, la direzione

dell’inserto femminile dell’Osservatore Romano " Donne, chiesa, mondo" che guidava dalla sua fondazione avvenuta nel 2012.

Fra le novità più importanti del panorama editoriale vaticano degli ultimi anni, Scaraffia, 70enne, femminista e docente di

Storia alla Sapienza, si dimette insieme all’intero corpo redazionale dell’inserto stesso. I rapporti si sono esacerbati dopo la

pubblicazione da parte del mensile di alcuni articoli di denuncia sugli abusi subiti dalle suore ad opera del clero. E si sono

definitivamente rotti con l’accusa di Scaraffia alla Chiesa di essere « maschilista » e alla nuova direzione dell’Osservatore di

aver depotenziato il progetto editoriale, attuando una « selezione delle donne che parte dall’alto» e scegliendo solo «

collaboratrici che assicurano obbedienza».

Dalla immediata replica di Andrea Monda, da dicembre succeduto a Gian Maria Vian, l’ex direttore che volle la Scaraffia al

suo fianco, si comprende come per la Santa Sede la versione delle cose sia un’altra: « In nessun modo ho selezionato qualcuno,

uomo o donna, con il criterio dell’obbedienza. Semmai, al contrario, evitando di interferire con il supplemento mensile, ho

sollecitato nella fattura del quotidiano confronti realmente liberi, non costruiti sul meccanismo degli uni contro gli altri o dei

gruppi chiusi». Monda assicura anche che il mensile femminile non chiuderà: « La sua storia non si interrompe ma continua.

Senza clericalismi di alcun genere».

Da tempo Scaraffia ha usato l’inserto per denunciare la sudditanza delle donne nella Chiesa al sesso maschile. Un tema sul

quale si è espresso anche Francesco e prima di lui, più volte, Benedetto XVI auspicando che più donne venissero portate nei

posti di comando. La Curia, in parte, ha seguito queste indicazioni anche se ancora molto si può fare. Vian aveva lasciato a

Scaraffia carta bianca. Poteva ideare le sue pagine come desiderava, senza censure o limitazioni. In sostanza, era a tutti gli

effetti il braccio destro dell’ex direttore che ascoltava i suoi consigli anche per il quotidiano.

Con Monda questo secondo aspetto è venuto meno, ed è forse anche per questo motivo che sono sorte incomprensioni, fra

queste un articolo del quotidiano dedicato agli abusi subiti dalle suore che Scaraffia ha letto come una presa di distanza

dall’inchiesta del suo mensile.

In questi sette anni Scaraffia ha preso posizioni coraggiose e apprezzate Oltretevere, anche se non da tutti. Qualche mese fa

denunciò con coraggio la sottomissione delle suore ai preti, spesso considerate e trattate da questi come delle colf.

Precedentemente lanciò l’idea del cardinalato per le donne senza tuttavia mai avallare l’ipotesi del sacerdozio femminile. Voce

diversa in una Curia abituata a suoi ritmi e stili, senz’altro la sua assenza si farà sentire.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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La sanità
L’emergenza negli ospedali

I medici in pensione richiamati in corsia "Non si
trovano i giovani"
MICHELE BOCCI

Il colpo finale lo ha dato il bando per assumere medici per i pronto soccorso.

Ottanta i posti disponibili, appena dieci i candidati.

Dopo aver visto l’insuccesso di quella selezione il governatore veneto Luca Zaia ha deciso di scrivere una delibera a suo modo

rivoluzionaria. Si tratta infatti del primo atto regionale nel quale si prevede la possibilità di assumere a tempo determinato

camici bianchi in pensione. Le difficoltà a reperire dottori per i reparti pubblici sono ben note da tempo. Un po’ in tutta Italia si

fatica a mantenere organici sufficienti e così ci si è organizzati in vario modo. Ad esempio utilizzando medici in affitto con

contratti da 5-10 giorni messi a disposizione da agenzie e cooperative, oppure professionisti a gettone che lavorano giusto per

un turno di notte ogni tanto. Tra questi ci sono anche pensionati, ai quali pochi giorni fa ha pensato anche la Regione Molise

che ha permesso alla Asl di sondare il terreno su chi è uscito dal servizio per raggiunti limiti di età. Pure i privati spesso non

trovano da assumere e ci sono professionisti molto anziani, come l’anestesista Giampiero Giron di Villa Salus a Mestre, 85

anni, che vanno ancora in sala operatoria.

Un atto di cornice, come quello di Zaila, che può essere applicato da tutte le aziende sanitarie non lo aveva mai scritto nessuno.

Si sta parlando di una grande regione, tra quelle dove la sanità funziona meglio e che spesso hanno anticipato le altre in fatto di

servizi e prestazioni di cura.

Così a rendere la strada intrapresa anche più preoccupante per i sindacati c’è l’idea che altri si potrebbero accodare anche

sull’apertura ai pensionati.

Ovunque le difficoltà a trovare i medici sono enormi, e i vertici dell’assessorato veneto pochi mesi fa sono stati a Lubiana, per

parlare con la facoltà di Medicina di neolaureati o neospecializzati da reclutare nel sistema sanitario regionale. Lo stesso Zaia

ha spiegato che di 246 posti messi a concorso da ottobre in diverse discipline, i candidati in graduatoria sono risultati soltanto

118. «Sia chiaro che prima di tutto diciamo largo ai giovani — dice il governatore — ma se, come in questo caso, non ce ne

sono abbastanza, le cure vanno garantite lo stesso, con ogni mezzo, perché questa è una crisi epocale, causata da una

programmazione nazionale sbagliata in più parti».

Quanto sta succedendo in Veneto conferma gli allarmi che i sindacati lanciano da tempo: mancano i medici e il problema

principale è il numero di posti nelle scuole di specializzazione troppo ridotto rispetto a quello di coloro che vanno in pensione

in questi anni. La soluzione adottata da Zaia non piace comunque ai sindacati, come a quello degli anestesisti, Aroi.

«Nell’ultima legge di bilancio è prevista la possibilità di far partecipare ai concorsi anche gli specializzandi in Medicina

dell’ultimo anno: ricordo che sono 6.200 — dice il segretario del sindacato degli ospedalieri Anaao, Carlo Palermo — Tra

l’altro non credo proprio che i pensionati saranno così disponibili. Noi osserviamo una fuga dal lavoro perché le condizioni

sono gravose, fare le notti a 65 anni è davvero duro e pesante». Secondo Anaao, da qui al 2025 ci saranno circa 16mila medici
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in meno nelle corsie. Il calo sarebbe quindi molto più marcato di quello visto tra il 2009 e il 2017, quando i camici bianchi

ospedalieri sono calati di circa 8mila unità.

Non servirebbe a risolvere il problema l’abolizione di un vecchio vincolo di spesa per il personale, che doveva essere pari a

quella del 2004 meno l’1,4%, appena deciso dal Governo. Anche ammesso che le Regioni possano spendere un po’ più soldi in

assunzioni, se non si trovano professionisti da mettere sotto contratto la situazione non si sblocca.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il Veneto dà il via alle assunzioni, ma il sindacato replica "Duro tornare a fare le notti a 65 anni"
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ECONOMIA 27/3/2019

Conti pubblici

Appalti e sconti fiscali la scommessa di Tria per
evitare la manovra-bis
ROBERTO PETRINI,

Venerdì l’ok allo sblocca cantieri e alle misure per la crescita: scende ancora l’Imu sui capannoni. Allarme per l’aumento del

debito pubblico

ROMA

Dopo aver subito l’esplosione del debito e con la recessione ormai innescata, il ministro dell’Economia Tria tenta la carta del

rilancio con l’obiettivo di evitare la manovra bis. L’operazione si impernia sui due decreti legge, per la crescita (esaminato ieri

dal preconsiglio dei ministri) e lo sblocca cantieri (ancora in fase di definizione dopo l’approvazione salvo intese la settimana

scorsa), che accoppiati dovrebbero imprimere una spinta al Pil di 0,2- 0,4 punti. In questo modo le stime che oggi indicano la

crescita in forte affanno e per alcuni centri vicino allo zero potrebbero essere scongiurate. Il dato di partenza sarebbe lo 0,6 per

cento che il Tesoro considera " tendenziale", cioè automatico per quest’anno, che potrebbe con l’intervento dei due decreti

riavvicinarsi all’ 1 per cento " programmatico" ormai azzoppato dal rallentamento dell’economia internazionale e dall’effetto

spread sulla crescita della seconda metà dello scorso anno e sul primo trimestre del 2019. Se così fosse si potrebbero recuperare

circa 4 miliardi di gettito ed evitare la manovra bis.

La speranza è dare una spinta di 0,2-0,4 punti al Pil e arrivare così a un progresso dell’1% nel corso dell’anno

Un percorso tutto da verificare, o meglio una scommessa, perché la congiuntura internazionale va peggiorando, quella interna

segue a ruota e l’economia sembra bloccata. Il peso del debito contribuisce a frenare l’economia: e proprio su questo tema ieri

dal mondo politico e sindacale si sono moltiplicati gli allarmi: Misiani (Pd) parla di «conti pubblici fuori controllo » , Brunetta (

Forza Italia) ipotizza un rapporto deficit- Pil lanciato verso il 3 per cento. Le parti sociali esprimono preoccupazione: Boccia (

Confindustria) osserva che «la precondizione per la crescita è la riduzione del debito » e invita la politica a « rimboccarsi le

maniche » . La segretaria della Cisl Annamaria Furlan aggiunge che c’è il « rischio concreto di una manovra- bis » e invita il

governo a «cambiare linea di politica economica ».

I due provvedimenti saranno oggetto di un ulteriore vertice oggi a Palazzo Chigi (il varo è previsto per venerdì), anche se

mancheranno Di Maio ( negli Usa) e Tria (in Cina), ma dalle bozze circolate ieri già emerge che il decreto crescita ha forti

ambizioni che tuttavia andranno valutate alla prova dei fatti.

Tra le 61 misure ce ne sono molte che mirano direttamente alle imprese: oltre al ritorno del superammortamento al 130 per

cento per gli investimenti, emerge una modifica della mini- Ires ( indirizzata a chi capitalizza l’azienda), l’aumento della

detrazione del 40 per cento per l’Imu dei capannoni, il rafforzamento del leasing industriale con la Sabatini, incentivi per la

concentrazione delle imprese e per il ricambio generazionale.

Dopo i contrasti sul condono, tra Lega e M5S, il decreto sblocca cantieri ancora attende il via libera definitivo. Di fatto la spina

dorsale del decreto è la sospensione delle garanzie del codice degli appalti « in via sperimentale » per circa due anni, fino al 31

dicembre del 2020. Oltre all’innalzamento delle soglie per l’affidamento diretto, cioè senza le garanzie della gara, dei lavori: ad
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oggi per appalti che valgono fino a un milione di euro c’erano più livelli di affidamento con obblighi di scrutinio del mercato e

di valutazione delle offerte da parte di chi appalta le opere pubbliche; con il nuovo regime sotto un milione l’affidamento sarà

diretto «senza obbligo di motivazione».
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